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«Malinconia» di Cesate Ripa (da «Iconologia», Padova 1611 ) 

Convegno tra musica e filosofìa 

Tutte le note 
della malinconia 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONELLA MARRONE 

M i BOLOGNA. Un filo rosso e 
•melanconico- attraversa nei 
secoli la letteratura, la filosofia, 
l'arte, la musica. Che cosa sia 
Li melanconia, che cosa quel
l'esperienza contemplativa, a 
volte furente, a volte depri
mente, non c'è chi possa dirlo. 
Da Aristotele, a Dante, da Mil
li ni a Mann, i sanificati si sono 
intrecciali, conlusi. 

Saturno, con i suoi influssi, 
le sue bi7zaric <aralteriali», è il 
pianeta che suscita malinco
nia, e il pianeta prima cupo e 
arido, poi umido e ventoso. Da 
Saturno nascono i grandi silen
zi, ma anche i grandi geni. Lo 
disse Marsilio Ticino «malato» 
di malinconia che seppe dialo
gare con la sua stella e che ne 
rivelò gli aspetti positivi, quelli 
che nascono dalla sua interna 
contraddizione: respingere la 
vita presente, attiva e nello 
stesso tempo aspirare ad un'e
sistenza superiore, intcllctlua- -
le. Fu lui. Ficino, a modellare il 
nuovo uomo, genio melanco
nico, e questa sua intuizione 
allascino l'Europa dei secoli 
XVI e XVII. influenzò i grandi 
elisabettiani. E, senza saperlo, 
deve aver influenzato anche 
Gino Paoli che. intervenuto al 
convegno Melanconia e musi
ca (promosso dal Bologna Fe
stival, dalla seconda Clinica 
psichiatrica di Bologna e dagli 
enti locali emiliani), ha dato la 
sua interpretazione della «si
gnora dal volto oscuro e dallo 
sguardo plumbeo: -Per me la 
malinconia è lo stimolo a fare 
- ha spiegato -, Fare anche 
quando sai che e inutile. Un 
pò come impegnarsi in un al
lo eroico. O ancora, malinco
nico e il clown, e l'umorista 
che ha tr i i suoi ingredienti an
che la malinconia*. È l'umori
smo colto, che. come la malin
conia, guarda con lo stesso oc
chio all'infinito e al linito, all'e
ternila e alla caducità. Al pia-
cero e al dolore. 

Melanconia e musica, un 
convegno che ha visto il contri-
buio eli psichiatri e psicanalisti 
CSchOn, Mancia, Galzigna. 
Martini, Ittrella. Rossi. Volter
ra), musicisti e musicologi 
(C'orghi. Lippmann, Principe, 
Paoli), nella Sala dello Stabal 
MaWr elell'Achiginnasio dove, 
nel 1M3, Donizetti diresse la 
prima italiana dell'opera di 
Rossini. 

Un labile 
confine 

• Le strade per capire, per 
giungere ad una definizione, 
per narrare i processi mentali 
che guidano alla composizio
ne malinconica o all'ascolto 
malinconico là. dove il confine 
tr.i creatività e terapia diventa 
molto labile si sono spesso 
sciolte l'una nell'altra «Il signi
ficato che la musica come lin
guaggio può esprimere - so
stiene Mauro Mancia, membro 
ordinario della Società Psicoa-
nalitica Italiana - e un signifi
cato simbolico la cui funzione 
0 quella di r;ippresenlare i no
stri sentimenti e quindi la no
stra vita emo'iva. Potremmo af
fermare, con Susanne l.anger, 
che la musica e una forma si
gnificante le cui strutture pre
sentano una somiglianza nelle 
loro forme logiche con la no
stra vita emotiva. La musica, 
dunque, è una torma che riflet
te quella dei nostri sentimenti 
con un significato che può es
sere colto solo intuitivamente». 
Se la musica e un linguaggio 
metaforico, va allora interpre
tato. In questo senso equivale 
alla psicoanalisi: si tratta, in 

fondo, di due interpretazioni 
che consentono di rivelare 
quello che a prima vista non 
sta scritto nello spartito o nella 
narrazione del paziente. 

•Nella poesia romantica, co
si come nei Lieder - spiega 
Giuseppe Martini, della clinica 
psichiatrica dell'Università di 
Bologna - la melanconia non 
è ne depressione malinconica, 
né depressione creatrice. C'è 
invece un genuino dolore che 
nasce dal dissidio profondo tra 
la pienezza, la fugacità del pre
sente e la sua caducità. Questa 
perdita che mina l'io genera 
da una parte una forte pulsio
ne di morte, dall'altro una 
grandiosa nostalgia per la pie
nezza originaria. Nel mezzo si 
colloca laverà malinconia. Co
me in Schubcrt». 

Il linguaggio 
musicale 

•La musica non crea, non 
produce, non 6 simbolica, ma 
è cosa in sé - sostiene Romolo 
Rossi, della clinica psichiatrica 
dell'Università di Genova - il 
linguaggio musicale e un pas
saggio per ricongiungersi con 
l'oggetto amato arcaico. La 
musica amplifica quello che 
già esiste in una persona, ma 
non esprime mai malinconia. 
Nell'illustrazione di presenta
zione del convegno c'è Davide 
che consola Saul suonando 
l'arpa. Ma l'oggetto d'amore, 
ciò che consola e che legitti
ma l'attenzione di Saul, non 6 
l'arpa, la musica, ma Davide, 
Se non ci fosse lui vi sarebbe il 
silenzio. La comprensione del
la musica avviene attraverso 
schemi sensori di vario tipo. 
Noi, dalla nascita all'età adul
ta, perdiamo tutti gli oggetti 
transizlonall. tranne la musica, 
porto franco in cui C possibile 
regredire». 

Tazio in controluce avanza 
nel mare, figura efebica, indica 
un putito laggiù verso l'infinito; 
salgono le note dell'adagclto 
della Quinta Sinfonia di Gustav 
Mahler e lo scnttorc Aschcn-
bacìi si scioglie sulla spiaggia, 
si dilegua con il suo trucco pe
noso. Muore. Questa scena di 
Morte a Venezia, di Luchino Vi
sconti resta una dei momenti 
più alti di cinema, una corri
spondenza di sensi e senti
menti tra l'autore Mann, la mu
sica di Mahler, la regia di Vi
sconti e 1'inlcrprclazione di 
Dirk Bogardc. •Venezia, mare, 
morte, madre - spiega ancora 
Rossi - questo il percorso che 
lega l'ossessività di Aschenba-
eh a quella di Mahler e che de
termina l'orientamento melan
conico della loro vita, il loro 
comune cammino». I.a malin
conia è oggi tornala di moda. 
•È quello stalo d'animo che ha 
sempre avvito profondi rappor
ti con la creatività artistica - di
ce lo psichiatra Vittono Volter
ra - e oggi questa creatività vie
ne vista come una forte com
pensazione in positivo di una 
condizione di depressione. Il 
senso è quindi quello del furor 
platonico che presiede alla 
creazione dell'opera d'arte». 
Addio Dtìrer, addio Melane/io-
Ha I, celebre incisione del 1511 
che raffigura una pensierosa, 
appartata fanciulla. -Uno dei 
punti chiave del convegno -
conclude Lino Brillo, direttore 
artistico del Bologna Festival -
è stato quello di dimostrare, se 
possibile, che la malinconia è 
oggi inlesa all'opposto di co
me la vide DOrcr: non come ri
fiuto del mondo, ma come 
spinta propulsiva alla creazio
ne». 

La Pathé di Parretti acquista la Mgm La posta in gioco sono i ricchi mercati 
«Tirne Warner» compra la Pathé di Parretti del vecchio continente: quelli dei paesi 
È un altro capitolo della gueira occidentali e quelli che si stanno aprendo 
fra le grandi compagnie di Hollywood ad Est, dopo il crollo del «muro» 

Europa, una preda per le «majors » 
Parretti è ormai il padrone della Mgm? Gli analisti fi
nanziari, dopo aver letto le 146 pagine del contratto 
fra il finanziere e la «Time Warner» (che ha concesso 
800 milioni di dollari per l'operazione Mgm) sono 
arrivati alla conclusione opposta. «Time Warner» è 
diventata di fatto proprietaria della Pathé, e quindi 
della Mgm. È ormai guerra aperta fra le «majors» per 
il controllo del mercato europeo degli audiovisivi. 

SERGIO DI CORI 

\ \ Roger 
V '• \ Rabbit. 
\ \ 'i • un tipico 

• i LOS ANGELES. La velocità 
consueta con la quale in Usa 
viene metabolizzata qualun
que notizia ha già fatto archi
viare l'accordo Mgm/Time 
Wamer. Ma è bastalo lo spazio 
di un mattino per consentire 
interpretazioni accurate e veri
ficare la consistenza degli ac
cordi; e dunque, ricostruire il 
vero scenario nuovo che ne 
emerge. 

Il gruppo Time-Wamer ha 
chiuso l'accordo con la Pathé 
olfrendo un prestito di 850 mi
lioni di dollari (altre fonti dico
no 650) a garanzia dell'opera
zione d'acquisto della Mg-
m/Ua. in cambio di una scric 
di servizi che abbatteranno i 
costi delle spese generali che ' 
Time-Wamer sostiene per la 
distribuzione dei suoi prodotti 
e consentendo, «in apparen
za», alla Pathé-Europa, che 
produce lilm nel vecchio con
tinente, di usufruire della distri
buzione dei suoi prodotti sul 
mercato statunitense. Insom
ma uno scambio alla pari tra 
chi (Time Wamer) è interes
salo a presidiare il mercato eu
ropeo e chi (la Pathé) vuole 
crearsi una testa di ponte sugli 
impenetrabili mercati Usa. Ma 
l'accordo, letto con attenzione 
nelle sue 116 pagine, rivela dei 
comma molto precisi. Uno. ad 
esempio, prevede la rottura 
del vigente accordo per la di
stribuzione dei lilm della Mgm 
in Europa, tra la stessa Mgm e 
la Uip United intcmational pie-
tures. la più importante catena 
distributiva di film americani in 
Europa che raggruppa la Para-
mounl. la Universa! e la Mgm. 
Il contralto Ha la Mgm e la Uip 
scade il 31 dicembre 1991. Dal 
1° gennaio del 1992, la Mgm è 
obbligata - in base ai nuovi ac

cordi - a riversare tutta la di
stribuzione dalla Uip alla War
ner Bros. Inoltre, i 400 titoli più 
interessanti dei 1.000 esistenti 
nell'archivio della Mgm desti
nati al mercato dell'home vi
deo, fino al 30 novembre del 
1991 verranno tenuti dalla 
Wamer Bros, che li potrà utiliz
zare, essendo stati dati in ga
ranzia per il prestito bancario 
di 600 milioni di dollari. . 

Inoltre, le notizie che oggi in 
Usa fanno titolo su Parretti 
(passato in un giorno già a 
ruolo di comprimario) sono 
due. Vediamole. 

I ) La Wamer Bros distribui
sce in tutta l'Europa la produ
zione della Wall Disney Co. e 
della Touchstone Pictures, 
nonché della Hollywood Pictu
res (tutte della Walt Disney) 
secondo un accordo contrat
tuale siglalo tre anni fa e che 
scade il 31 dicembre del 1992. 
Voci attendibili, ufliciosc ma 
confermate, sia pure a denti 
stretti, danno la Walt Disney in
viperita con la Wamer Bros e 
desiderosa di rompere il con
tratto. •Perche mal lutto ciò?», 
si chiedono gli esperti analisti 
di marketing. 

2) La Wamer Bros, nell'ac
cordo con la Pathé, prevede di 
entrare in compartecipazione 
azionaria nel nuovo gruppo di 
recente costituzione, denomi
nato Pathé Europe NV, una 
nuova holding il cui quartiere 
generale si trova ad Amster
dam e che dovrebbe raggrup
pare tutte le proprietà della Pa
thé, nonché molle sale cine-
matogralicrie in Gran Breta
gna. Di questa nuova holding il 
gruppo Time-Wamer verrebbe 
a possedere il 19,9% delle azio
ni. Ma non basta, c'è dell'altro. 
La Wamer Bros sta per firmare 
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Caia 
di Topolino? 

«Ma il futuro del cinema 
non dipende dagli spot» 
• • ROMA. -Il futuro del cinema italiano non 
può dipender: dagli spot», l-o pensa anche Ivo 
Grippo, presidente dell'Ente autonomo gestio
ne cinema, la linanziaria pubblica che controlla 
Cinecittà e l'Istituto Luce-ltalnolcggio. In un'au
dizione alla ci immissione bicamerale sulle par
tecipazioni statali. Grippo ha illustrato lo stato 
delle finanze e il programma per il prossimo 
triennio del gruppo cinematografico pubblico, 
intervenendo anche sulla difficile contingenza 
della produzione nazionale. Se i conti, per l'En
te, nel 1989. si >no tornati, dopo molti anni, in at
tivo, passando da un deficit di circa quattro mi
liardi a un attivo di 140 milioni di lire, per l'indu
stria cinematografica nel suo complesso la sta
gione appena trascorsa è slata una vera e pro
pria «rotta di Caporetto» nel giudicare la quale .. 
non si può prescindere da una riconsidcrazione 
della politica clncmalogralica della televisione- -
e in particolari : del network commerciali. Quan
to allo spccifi< o problema degli spot «le recenti 

vie ci de legislative andrebbero analizzate alla 
lui e delle esigenze del cinema e della televisio
ne e n sintonia con quelle degli spettatori». 

.Vi!fermandosi sulla difficile congiuntura, 
Gripi >o non ha usato toni catastrofici, pur sotto
lineando che la situazione «sembra («posta a 
ulteriori peggioramenti qualora si confermasse 
la tendenza delle reti televisive a ridurre i finan
ziamenti per la produzione di film». Per uscirne 
fin ir i é necessario varare con urgenza 'iniziative 
e, ip<>ci di rendere attuabile un progetto di rilan
cio industriale coniugato con una polilica cultu
rale che abbia come presupposti la tialvaguar-
dia ilei cinema-cinema, ma anche la aberra e il 
plnr ilismo espressivo, il riequilibrio dei rapporti 
tr* e nema e televisione». L'Ente, per parte sua, 
procederà ad una revisione del suo piano plu
riennale aumentando gli investimenti per la 
prof azione di film. Da qui la richiesta avanzata 
d,i Cippo di incrementare i tondi di dotazione e 
i< i]i tributi per l'ente. 

— — — — L'intervista. Parla Michael Moore, regista di «Roger & Me», 
storia di una città «chiusa» per ordine dell'azienda automobilistici 

«General Motors, ti combatterò» 
Quando un documentario incassa 7 milioni di dol
lari vuol dire che è qualcosa di più di un documen
tario. È il caso di Roger & Me, il bizzarro film di Mi
chael Moore che ha rovinato il sonno al presidente 
della General Motors Roger Smith raccontando co
me l'azienda, licenziando, ha ridotto al lumicino la 
città di Flint, Michigan. La parola al regista: 35 anni, 
qualche chilo di troppo e un umorismo al vetriolo. 

MICHELE ANSELMI 

j.v>\- :A..Jr.<*„<, 'ani * si w>*. 3.1%; *. ' i i ^ V 

• 1 ROMA. Il Roger di Roger & 
Me si é mollo arrabbiato. Po
tente presidente della General 
Motors, non pensava di certo, 
licenziando 35mila operai nel
l'area di Flint e ricostruendo i 
13 impianti smantellati al con
fine col Messico, dove la ma
nodopera costa un terzo, di fi
nire dentro un film che sta fa
cendo il giro del mondo. Lo ha 
scritto, diretto e interpretato un 
giornalista di Flint, Michael 
Moore, il quale ha impiegato 
tre anni per raccogliere e 
smontare il materiale. Distri
buito a sorpresa dalla potenlc 
Wamer Bros. Roger <S Me é ar
rivato a un passo dall'Oscar e 
ha incassato negli Usa ben set
te milioni di dollari (e pensare 
che é stalo finanzialo attraver
so una tombola popolare); 
ma, nonostante la celebrità, il 
regista aspetta ancora di in
contrare il suo -nvale» per por
tarlo a fare un giro in città. 

Roger <$ Me (ne parlò su 
queste colonne Siegmund 
Ginzbcrg qualche mese fa) è 
un documentario-con-linzione 
aspro, beflardo, dichiarata
mente di parte: più che un film 
sulla sconfitta del sindacato, e 
un film sulla protervia disuma
na di un capitalismo che, insie
me alle fabbriche, «chiude» 
una città. Appunto, Flint, lassù 
nel Michigan, un tempo florido 
centro industriale, oggi monito 
vivente alle logiche del capita
lismo americano la rivista 
(Money la Inserì Ira le dieci cit
tà più invivibili d'America): 
pensate solo che Roger & Me, 
uscito in oltre 250 cinema 

americani, continua a non es
sere proiettato a nini perché 
tutte le sale hanno chiuso i bat
tenti. 

A Roma, dopo un passaggio 
a Parigi. Michael Moore é esat
tamente come lo si vede nel 
film: grassoltcllo, occhialuto, 
sorridente; ma dietro la bono
mia del personaggio c'è l'ama
rezza di chi ha visto >morirc» 
giorno dopo giorno la comuni
tà a cui apparteneva. Operai 
costretti per tirare avanti a cu
cinare cibi messicani o a ven-

, dcrc il sangue, operaie che al
levano conigli e li ammazzano 
e li scuoiano sotto l'occhio del
la cinepresa dicendo di voler 
fare un giorno le veterinarie, 
militanti femministe e sindaca
ti ridotte a fare le buffone per 
un'azienda di detersivi: ecco la 
parte buona di Flint massacra
ta nella dignità, sfrattata senza 
tanti complimenti, raggirata 
dai sacerdoti del patriottismo 
(quel Pai Boone impollastrato 
che continua a sentirsi -Mr. 
Chevrolet» e dalle ricette imbe
cilli dei politici (un hotel da 13 
milioni di dollari, presto fallilo, 
per portare il turismo a Flint). 

Signor Moore, perché nes
suno reagisce? Anche la co
scienza di classe è morta a 
Flint? , 

La coscienza di classe è morta 
da un pezzo in America, e non 
soltanto a Flint. Gli operai non 
si iscrivono più ai sindacati 
(siamo scesi al 16%), le istitu
zioni sociali e politiche si in
chinano al voleri della grande 
industria, la democrazia conti-

Operai della General Mctors a fine turno. A destra, il regista Ci 'Roger & Me». Michael Moore 

nua a essere calpestata nei 
luoghi di lavoro. Nell'ultimo 
sfratto che aUiiamo filmato -
ci serviva per montarlo in pa
rallelo con il discorso edifican
te sul Natale di Roger Smith -
nessuno protesta; quei pove
retti accettano tutto, rassegna
ti, disperati. Quando si ò cosi 
oppressi e facile perdere il ri
spetto di se stessi. 

Certi personaggi sono cosi 
grotteschi o Irreali da sem
brare finti n magari usciti da 
on episodio di quel film di 
David Byrae, «Trues Sto-
ries». Sono lutti veri? 

Tutti, dal pnmoall'ultimo. Dal
la ragazza ch>? macella i coni
gli dopo averli accarezzati 

amorevolmente per un quarto 
d'ora al vicescenl'o nero che 
esegue gli slrattì < creando di 
essere il più possibile gentile È 
autentica anche la li sìa dei ric
chi, in siile •Granile Gatsby», 
con quei disoccup iti ingaggia
ti per fare le statue viventi men
tre gli invitati chiacchierano di 
golf, fabbriche e p.isl ccini. Per 
non dire di quella tuia, Anita 
Bryant, che bcnedue la disoc
cupazione perché crea nuove 
opportunità all'uoiiK america
no. Il sindacato ailoii dovreb
be aprire una filuile in Michi
gan, ne troverebl*'. di facce 
curiose. 

Ma lei diceva Ioni rosa stava 
facendo? Dopo l'uscita del 

film, qualcuno l'ha accusata 
di aver gonfiato le cifre e di 
aver montato un po' troppo 
disinvoltamente i l materia
le... 

Pai Boone e Anita Bryant, se
condo me, non si sono ancora 
accorti di essere ridicoli. Ma 
non li ho imbrogliati. Ho detto 
chi ero, ho spiegato il tema del 
film, li ho filmati senza fare 
commenti e senza interrom
perli. Non é colpa mia se dico
no -Don't Worry. Be Happy» (è 
il titolo di una canzoncina di 
successo, ndr) mentre Flint 
casca a pezzi e la criminalità 
raggiunge livelli paurosi. Sulle 
aire non accetto contestazio
ni. Semmai le ho ridotte, ma 

un accordo aggiuntivo a que
sto. : he taglia fuori Pam-Iti. Es
so r. -evede l'acquisto del 20% 
della catena -Cinema 5BV», 
uni holding inlerna; ionale 
eh'1 controlla catene cnema-
tofir.ifiche in Europa, di pro-
prii.ii della Fininvest d Silvio 
Bei usconi, da tre mesi nuovo 
proprietario di sale cinemato-
gr;iln:he in Olanda e in Gran 
Br< i.'.gna acquistate da Panetti 
per la cifra di 230 milom di 
dolliiri tre mesi orsono. La 
nucu-a holding olande»- com
prenderebbe, dunque, la Pa
trie della Gran Bretagna la Pa
thé Nordisk (quella scandina
va :. la Pathé France e Odeon 
Tv (Italia). In questa holding 
la \\ amer Bros ha una quota 
azio ìaria non maggiontana 
(non più del 25% delle azioni 
complessive) ma ciò k é più 
chi' .ufficiente per realizzare il 
suo obiettivo strategico: mette
re i piedi nel centro dell'Euro
pa -Ma che cosa c'entrii Gian-
carie- Parretti in lutto e ò?>. si 
domanda un analista della 
Sher-nan Lehman che ha ri
chiesto l'anonimato», ("entra 
pemé chi opera nel rampo 
delle comunicazioni S Ì che 
og.fi il terreno dello scor tro tra 
i gr.ndi gruppi é l'Europa, so
pri! lutto dopo l'abbatti -nento 
del i iuro di Berlino. I tre gigan
ti mondiali che insieme sono 
in tfrado di controllare il 7G'tdi 
tutia la produzione planetaria 
di materiale vidco-cmtmato-
gr<ifk:o - e cioè la Walt Disney, 
la W imcr Bros, la Paramount e 
la Lniversal - hanno spostato 
il baiicentro delle loro sttategie 
da H'jllywood all'Europa. Que
sto vuol dire che l'affare «del 
seroo», che apparentemente 
m< ifJra la Pathé come padrona 
della Mgm deve essere letto al 
rovinio: è la Wamer Bros che 
ha acquistato la Pathé e che at
traverso di essa si appresta ad 
asMi nere il controllo de la Mg-
m, La. Ridotta ai termini più 
essenziali, la nuova situazione 
che oggi, dopo l'accordo tra 
Parretti e Time-Wamer, si pro
fila all'orizzonte é la seguente. 
Chiuso il 1989. archiviato co
mi:- l'anno delle acquisizioni, 
tutte le grandi compagnie si 
sonc gettate sul terreno strate
gico delle alleanze inlcconti-

nentali. La Walt Disney, ad 
esempio, Ila privil.-gialo i rap
porti istituzionali >' ha chiuso 
accordi con la Rai •> Channel I. 
in Francia, con Anlenne 2. fa 
accordi con il governo inglese, 
tralascia, insomma, per princi
pio i privati. 

Il Rruppo Time-Wamer 
(comprese le consociate, affi
liate e dipendenti, circa 20 mi
liardi di dollari di valore reale 
sul mercato, intorno ai 25 000 
miliardi di lire italiane) vice
versa prosegue in Europa la 
sua lotta, mai interrotta dal 
1948, contro la Paramount e il 
suo nuovo alleato, la Univer
sa! Time-Warner ha interessi 
nell'edilona. classica ed elet
tronica, nel cinema, nella tele
visione, nell'organizzazione 
dei sistemi finanziari aumen
tando la garanzia e la regia 
delle operazioni affidale a Par-
retti, si pone come il legittimo 
e naturale interlocutore di Ha-
chette, di Berlusconi, di Max
well in Europa, senza neppure-
mai comparire: nsparmiando-
si, in tal modo, inchieste, anali
si, denunce di trust. Che il 
gruppo Time-Wamer fosse in
teressato alla Moncladon non é 
un mistero. Che i suoi leader 
darebbero un occhio della le
sta per entrare in partnership 
con la Philips e in'tlarsi all'in
terno de' vecchio progetto Phi
lips/Mondadori per il lancio 
del videodisco in Europa non è 
un mistero per nessuno Co
munque, se lo era, da oggi non 
lo è più. 

Al quartiere generale della 
News Corporation (la società 
di Rupcrt Murdoch, quotata in 
borsa) accusano Parretti di 
aver 'svenduto l'Europa per un 
piatto di minestra -.scaldata e 
pure male» Parretti, dal canto 
suo. rilancia l'accusa, soste
nendo che e tutta invidia. Ma il 
grande vincitore di oggi, salta 
agli occhi di tutti, é il gruppo 
Time-Wamer. Basterebbe ve
dere le reazioni dei suoi due 
più diretti antagonisti, la Walt 
Disney e la Paramount, i cui 
executnxs. oggi, neppure com
mentano >la questione Parret
ti»; ma che. senza fionzoli, par
lando a chi vuol iniendcie. di
chiarano inviperiti. >La guerra 
con la Wamer continua, e da 
oggi più forte che n iai». 

siccome lei può giusta nenie 
dubitare e credere alla General 
Motors le darò il nume-o del 
quotidiano di Flint. Eccolo: 
313/ 76-76-100. Chieda e ell'ar-
chivto. Non potendo nei aro la 
vcrit.1, Roger Smith ha cercato 
in o^ni modo di screditare il 
mio 'ilm. Mobilitando avocati, 
tagliando la pubblicità della 
Generai Molors agli show tele-
vis.iv che mi invitavano 3 sug
gerendo di non invitami!. Per 
fortuna, molti gli hanno rispo
sto per le rime, e credo di sa
pere il perché: devono aver 
avuto a che fare, in p;.ssalo. 
con quei cassoni di mai chine 
de l.i Gm... 

Che lei sappia, Roger Smith 
lisi vistoli film? 

M; i.sulta di no. Ila detto in 
un'intervista che lui, alci tema, 
ne>n vuol vedere «umorismo 
milito». Chissà cosa ir tende 
per -umorismo malato», un uo
mo i.he licenzia 35mila perso
ne M aumenta lo stipendio di 
due milioni di dollari e totaliz
za 5 biliardi di profitti. Di sicu
ro, se non mi lossi spacciato 
per azionista della Gm non sa
rei mai riuscito ad awic narlo. 
Ci I O ...rovaio per tre anni, ma. 
comi; avrà visto, é stato un di
sastro: mi hanno buttato fuori 
da tutti i club e gli uffici in cui 
Roger probabilmente si trova
va. 

Che cosa vuol dire <nsere 
anticapitalista nell'Arierica 
di Reagan e di Bush? SI ten
ie isolato? 

Significa ricordare alla gente 

che l'America non e quel «pae
se dei sogni» che si vede spes
so al cinema. Che l'americano 
medio possiede or gì meno di 
ciòche possedevano i suoi ge-
niton alla sua età; che il 20% 
della popolazione è analfabe
ta e il 25% malnutrita; che 36 
milioni di cittadini sono senza 
assistenza medica; che la mor
talità infantile in certe arie in
dustriali è supeno*e a quella 
del Costarica e della Giamaica. 
Anche questa è America, ma 
nessuno o quasi ne parla. No, 
non mi sento isolato. Volevo 
che Roger S Me lesse un film 
popolare, non un documenta
rio per gli intellettuali radicali o 
i patiti del cinema d'essai. Un 
film che la gente vede al vener
dì sera, con la sua bella conle
zione di popconi in mano Per
ché se a Flint ò troppo tardi per 
rimediare, il resto del paese 
può imparare qualcosa da 
questa brutta storia. Il proble
ma non è Roger Smith, e nem
meno la Genera» Motors. E un 
sistema economico ingiusto, 
violento e antidemocratico 
che crea infelicità. Nessuno 
controlla, e chi é ricco diventa 
sempre più ricco Ma forse 
qualcosa si sta muovendo. Ba
sta pensare a ciò che sta suc
cedendo in Germania, a due 
settimane dal volo il marco 
della Ddré stalo svalutalo fino 
a valere la metà dell'altro, e la 
gente comincia a imbestialirsi. 
Scommettiamo che dopo le 
statue di Lenin e Stalin cadran
no anche le statue di Wall 
Street? 
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